
Bossi approva la linea tenuta da Prodi sul sequestro 
Ma si dice nauseato dalla politica: ho pensato di smettere 

"Il governo non cadrà su Kabul 
giusto trattare per Mastrogiacomo" 
dal nostro inviato GUIDO PASSALACQUA 

 
 
 
GEMONIO - Nella sua villetta di Gemonio Umberto Bossi segue la crisi afgana a modo suo, 
prescindendo dalla politica che si fa in Parlamento.  
 
In occasione del rapimento di Mastrogiacomo cosa avrebbe fatto?  
"Avrei trattato".  
 
Con una motivazione politica?  
"No, ma non puoi abbandonare una persona nelle mani dei talebani".  
 
Molti nel centrodestra hanno una opinione diversa.  
"Io penso che non si sia sbagliato a trattare. Basta pensare se fosse figlio tuo. Del resto non sono 
questi cinque o sei talebani liberati che cambiano la situazione, di talebani ce ne sono a migliaia".  
 
Quale è la sua posizione sul decreto sull'Afghanistan?  
"La politica internazionale ci costringe a restare. Ma non possiamo rimanere con l'armamento 
attuale, fatte le dovute differenze mi sembrano i carri armati di Mussolini. Però non puoi 
abbandonarlo".  
 
Quale sarà la vostra posizione in Senato?  
"Dovrebbe essere l'astensione come è stato fatto alla Camera".  
 
Lei pensa che il governo Prodi possa cadere?  
"Non penso proprio".  
 
Come vede la situazione politica?  
"Caotica e incerta. Vedo che nessuno ha idee e le elezioni amministrative non cambieranno le 
cose".  
 
Pessimista.  
"Sto a guardare dalla finestra e vedo gente che diventa matta".  
 
Chi sono i matti?  
"I nomi non glieli dico, ma mi aspettavo gente più sveglia".  
 
Su, faccia almeno un nome.  
"D'Alema. Ma c'è una grande confusione, non si capisce più niente".  
 



Nessuno si salva?  
" Chi vuole parlare con me prenda il treno o la macchina e venga a Gemonio, sarà il benvenuto, gli 
offrirò un caffé".  
 
 
Per affrontare quali temi?  
"Si sa che la nostra meta è il federalismo e siamo disposti ad allearci con chiunque".  
 
A proposito di alleanze che ne dice dell'appunto trovato nelle carte che riguardano il processo 
Telecom?  
"Che non si inventano le cose, questa bufala dei settanta miliardi rende le cose della politica più 
difficili".  
 
Questo accordo depositato da un misterioso notaio c'è o no?  
"Ma quale notaio e notaio".  
 
Sta di fatto che nel duemila lei ha cambiato linea politica alleandosi con la Cdl.  
"In politica vale la parola".  
 
E allora perché vi siete alleati con Berlusconi?  
"Per il federalismo. Abbiamo valutato che si poteva fare il federalismo. Il centrosinistra non era 
interessato, anzi era contrario".  
 
E i settanta miliardi?  
"Una solenne porcheria, e la definisco così perché sono più calmo. E non capisco come il 
magistrato abbia potuto prestarvi fede inserendola nella ordinanza".  
 
Insisto sui settanta miliardi, una bella cifra che fa scalpore.  
"Da noi chi ci dà i soldi è benvenuto, il problema è che non ce li dà nessuno".  
 
Nemmeno il suo amico Berlusconi nelle cene di Arcore?  
"Berlusconi è un tirchione come tutti i ricchi. E poi i soldi li dà all'Unità con la pubblicità, e alla 
Padania niente".  
 
Si parla anche di un consistente mutuo sulla sua casa, poi appianato.  
"Non è vero, è un falso, la casa non è solo mia ma anche di mia moglie".  
 
Mi scusi se insisto ma per giustificare questo girotondo di soldi, gira insistentemente la voce 
che Berlusconi le abbia pagato le spese di degenza dopo l'incidente.  
"Sono stato ricoverato con la mutua, ha pagato tutto la mutua".  
 
Mi sa dare una spiegazione di tutto quello che sta succedendo?  
"E' un clima che non piace, come quando c'era Andreotti al potere".  
 
Come vive questa situazione?  
"Sono incazzato. Ho pensato che dopo tanti anni di battaglie in prima linea questa politica mi fa 
profondamente schifo. Ho pensato davvero di smettere".  
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